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Nella libreria:
1000 pagine di storie d'amore erotiche
Diverse ore di storie d'amore appassionanti ed erotiche
Ritrovate l'integralità delle migliori serie di Addictive Publishing per un totale di quasi 1000 pagine di pura felicità :

- Io e Mr Fire di Lucy K. Jones
- Sottomessa e ribelle di Lisa Swann
- Tutta tua Anna Chastel
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Nella libreria:
Bliss - Il miliardario, il mio diario ed io
Emma è un'autrice di successo, inventa, scrive e fa vivere i multimiliardari. Sono belli, sono giovani e incarnano tutte le qualità che può sognare una donna. Quando un bel giorno ne incontra uno reale, deve affrontare la realtà: bello da morire ma con un ego sovradimensionato! E in più, arrogante...Ma contrariamente ai principi azzurri dei suoi romanzi, è reale.
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Nella libreria:
Io, i miei desideri e il mio miliardario
Sbadata, affascinante e imprevedibile, Elena Lavigne vive una delle peggiori giornate della sua vita. In sole ventiquattr’ore, la giovane studentessa di arte si vede sbattere la porta in faccia dal gallerista cui ha presentato le sue opere e si ritrova mezza nuda nel pieno di un elegante ricevimento. Una catastrofe bella e buona! Finché non si imbatte in un attraente sconosciuto entrando per errore nel guardaroba maschile. Qual è il problema? Lui è in smoking, lei in reggiseno. Il colpo di fulmine è comunque assicurato...
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Nella libreria:
Io, il bebè ed il mio miliardario

Nel momento in cui si rende al colloquio di lavoro che potrebbe cambiarle la vita, Kate Marlowe rischia di farsi rubare il taxi dal più irresistibile degli sconosciuti. Con il bebè della sua defunta sorella a carico, la fatture in ritardo e gli affitti impagati, non può farselo scappare. questo lavoro è la sua chance! Né uno, né due, decide di prendere in ostaggio il bello straniero... anche se c'è dell'elettricità nell'aria.
Fra loro, l'attrazione è immediata, fulminante.
Anche se non sanno ancora che questo incontro cambierà la loro vita. Per sempre.
Tutto oppone la giovane impiegata, impulsiva e spontanea, al ricchissimo Direttore Generale, enigmatico e tenebroso.
Tutto... o quasi. Poiché Kate e Will sono legati da un segreto che stanno per scoprire... a loro spese.
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Nella libreria:
Stretta a te, vol. 1-3
Ammaliante. Sconvolgente. Appassionanate.


È il multimiliardario più sexy del mondo... e sono io che lo desidero. 


  Ci sono delle persone a cui il mondo sorride sempre, ed altre a cui, nonostante un QI onorabile ed un’ascendenza astrale promettente, sono fatte a posta per ficcarsi in delle situazioni complicate. Posso pure avere un’esistenza ordinata, far suonare la mia sveglia due ore prima di uscire di casa, attraversare sulle strisce e seguire le ricette alla lettera (sono una specialista delle bavaresi al kumquat e pistacchio), ma sembrerebbe proprio che io appartenga a quella categoria di persone la cui vita è sempre bistrattata dagli eventi.


  Ecco la mia storia. Quella del mio incontro con Roman Parker, il multimiardario più sexy al mondo... ed anche il più misterioso! La missione che mi sono data : scoprire l’uomo dietro al miliardario. Ma si può investigare su qualcuno il giorno quando questa stessa persona ti fa passare le notti più torride della tua esistenza?
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Chloe Wilkox

Schiavizzami!

Versione integrale


1. Del sublime
12 agosto
Aeroporto del Bourget. Sala d'attesa. Devo avere l'aria beota, in piedi con un caffè in una mano ed il cartello “Éditions Laroque” nell'altra. E l'aereo che non arriva...
Comunque, che idea che ha avuto Adèle di mandarmi a prendere David Fulton all'aeroporto! Un tipo ricchissimo, che si sposta solo in jet privato, non capisco in cosa potrei essergli utile. Inoltre non facciamo neanche parte dello stesso mondo! Un autore tradotto in oltre cinquanta lingue, ogni suo romanzo si vende a milioni di esemplari...Fra poco è più ricco della regina d'Inghilterra. Allo stesso tempo, è americano, farei meglio a paragonarlo a Bill Gates. Il Bill Gates della letteratura...Già miliardario ad appena ventinove anni. Ed io che devo aspettarlo come un fantoccio del salone dell'automobile! Adèle, l'editrice per cui lavoro, si è raccomandata di essere sorridente, avvenente e di “soddisfare tutti i desideri della nostra star” durante il suo soggiorno a Parigi.  Myrina, il suo ultimo romanzo, sembra già essere il best-seller dell'autunno. Non è proprio il genere di missione che mi aspettavo dal mio stage, ma è già meglio che fare i caffè e mi farà fare qualche progresso in inglese. Sono uno zero in inglese: accento orribile e lessico striminzito. Non so neanche come farò a farmi capire da David Fulton.
Finalmente il suo aereo atterra con un rumore assordante. Attraverso le grandi vetrate, vedo uscirne due uomini. Riconosco David Fulton dai suoi capelli neri scompigliati. Ha un'andatura nonchalante, con le mani nelle tasche del suo trench beige. Come in foto, sfoggia una maschera impassibile dietro gli occhiali da sole. Sono percorsa da un brivido. Sotto il sole del mese di agosto che innonda la pista d'atterraggio, è di una bellezza...sorprendente! È sublime, da mozzare il fiato. Non sono all'altezza, è evidente. Sento il sangue bollente affluirmi alle guance come un torrente. E poi sento un altro torrente, più reale: il caffè che mi cola sulla coscia e sulla mia bella gonna bianca.
 Che stupida!
Quando risollevo gli occhi, lui è di fronte a me, con i suoi occhiali da sole che mi fissano la gonna. Ha un sorriso divertito. È ancora più bello da vicino. Sono rossa dalla confusione, a causa del caffè e a causa della sua bellezza irreale. Sembra uscito dritto dritto dal sogno di un'adolescente. Mi porge la mano. Azzardo un timido sorriso imbarazzato senza sapere cosa dire.
- Buongiorno, signorina. Che incantevole accoglienza! Mi dice in un francese con un leggero accento americano.
 La sua voce! È così soave...ma cosa intende con “incantevole accoglienza”?
- Mah...parla francese? Balbetto, sempre tutta rossa.
- Apparentemente, sì.
- Molto...bene. Devo confessarle che il mio inglese non è buonissimo.
- Lei è...? mi chiede piegando la testa da un lato senza smettere di sorridere divertito.
Mi rendo conto che non soltanto ho dimenticato di presentarmi, ma anche di salutarlo. Sono tanto confusa che dimentico persino le regole più elementari dell'educazione.
- Louisa Mars. Adèle Maison, la sua editrice, mi ha mandata a prenderla. Sono incaricata di accompagnarla durante i suoi spostamenti e di fornirle i programmi delle giornate.
- Perfetto. Da cosa cominciamo?
- Andremo prima al suo hotel per lasciarvi i bagagli e poi dal suo editore.
Si gira verso l'uomo che lo accompagna che sta portando delle borse e tira una valigia con le rotelle. Un'aria affascinante, la cinquantina portata bene, delle rughe intorno agli occhi, un sorriso malizioso sulle labbra.
- Signorina Mars, lasci che le presenti Gary Stewart, il mio maggiordomo. Spero che sarà gentile con lui.
Sorpresa, guardo David Fulton poi l'uomo in giacca e cravatta che mi sorride, anche lui divertito.
Perché non dovrei essere gentile?
- Certo che sarò gentile. Sono una ragazza ben educata. Sono sempre gentile.
- Perfetto. La gentilezza è una qualità che apprezzo molto.
Perché mi dice così?
Il maggiordomo è sparito ed io sono rimasta sola con Fulton davanti all'aeroporto. Sono terribilmente imbarazzata. Rossa, sporca di caffè e molto intimidita. Non oso guardarlo. Per fortuna il maggiordomo riappare al volante di una macchina, una Jaguar blu notte, e partiamo.
Se parla perfettamente francese, se ha noleggitao una Jaguar, se ha un maggiordomo-autista, mi domando davvero a cosa posso essere utile! Ho l'impressione di essere un portachiave omaggio offerto agli autori che superano il milione di esemplari venduti.
L'autista ci conduce all'hotel del signor Fulton. Mi tengo composta sul sedile posteriore e non oso dire una parola. Getto furtivamente delle occhiate all'uomo magnifico seduto vicino a me. Appoggia il gomito alla portiera, si tiene la guancia perfettamente rasata, ha un nasino dritto, la pelle bianchissima ed una magnifica chioma nera dai bei riccioli ondulati. Avrei voglia di toccarlo. Mi domando di che colore siano i suoi occhi. Mi guarda a sua volta, con un sorrisetto.
- Dove ha imparato il francese? Gli chiedo per rompere questo silenzio imbarazzante.
- All'università, a New York. Poi sono venuto a Parigi per studiare la storia dell'arte all'École du Louvre per tre anni.
- Ah, ora si spiega tutto!
- Sì. A volte certe cose sono molto semplici da spiegare.
- C'è forse un messaggio recondito in questa frase?
- Scrivo romanzi sui messaggi nascosti! Quindi, sì.
- Ah! Dico perplessa.
- Lei ha letto i miei romanzi?
Divento rossa come un peperone. Ho appena cominciato Myrina su consiglio di Adèle, ma non ho letto gli altri. Come faccio a cavarmela?
- Sa, non si senta obbligata ad averli letti, non gliene vorrò!
- Sì, sì, li ho letti...mi sono piaciuti molto...sono appassionanti.
Accenna un sorriso.
- Mente molto male, signorina. Ma effettivamente è molto gentile.
Sono proprio un'idiota! Ora cosa penserà di me?
Offesa, non dico più una parola fino all'hotel. Guardo il panorama, che, visto da una Jaguar, mi sembra molto più esotico che all'andata.
Un'ora dopo arriviamo in rue de Rivoli, davanti a Le Maurice. Appena si ferma la Jaguar, apro la portiera. Il maggiordomo-autista, che è sceso dalla macchina contemporaneamente a me, mi guarda sbalordito. Capisco, troppo tardi, che avrei dovuto aspettare che mi aprisse lui. David Fulton esce dalla mia parte per evitare le macchine che passano nella rue de Rivoli.
- Che impazienza, signorina Mars, che foga!
- Io...mancanza di abitudine...mi scuso arrossendo.
Un damerino viene a prendere le chiavi della Jaguar mentre un fattorino si precipita verso il portabagagli. Seguo il signor Fulton ed il suo autista che si dirigono verso l'entrata dell'hotel, sotto i portici. Contemplo il pavimento dove è scritto il nome mosaicato dell'hotel. Tutto questo lusso mi intimidisce e di colpo mi ricordo di avere la gonna macchiata. Mi fermo nel momento in cui David Fulton spinge la porta a vetri.
- Vi aspetto fuori...
- Su, entri! Le offro un caffè per sostituire quello versato sulla gonna...
- È molto gentile da parte sua, dico, colpita dalla sua sollecitudine, ma...
- Le faccio paura?
- Lei no, temo piuttosto lo sguardo dei clienti dell'hotel sulla mia gonna...
- E della terra intera?
- Mi prende in giro, ma...seriamente, cosa penseranno di me?
- Che è maldestra? Ci sono reputazioni più infamanti, glielo posso assicurare!
Davanti alla sua insistenza ed alla sua gentilezza, cedo annuendo. Trotterello dietro David nell'hotel con sicurezza. Mentre il suo maggiordomo si presenta alla reception, David si dirige verso il bar. È di legno scuro con modanature dorate, stile Impero, con belle poltrone dai braccioli in forma di cigno. Non sono abituata ad un tale lusso e mi sento a disagio. David, lui, sembra assolutamente nel suo elemento. Ordina due caffè. Mi siedo di fronte a lui, nascondendo la gonna fra le cosce e strngendo le ginocchia per nascondere meglio la macchia.
- Mi sarebbe piaciuto andare al Crillon, mi dice con aria distante, per il suo balconcino sulla piazza della Concorde...ma è chiuso per lavori.
Annuisco con aria d'intesa, chiedendomi se per “balconcino” intendesse la suite con la loggia che si affaccia sulla Concorde. Sembra perplesso di fronte al mio silenzio.
- Sa che Le Maurice è uno dei primissimi hotel di lusso? Riprende con un sorriso sbarazzino.
Non riesco a vedere i suoi occhi dietro gli occhiali da sole. Mi chiedo se sta scherzando, se mi provoca e se parla solo per educazione.
- Ah sì? Dico, aspettando il seguito.
- Alla fine del XVIII secolo, Parigi era sul percorso del “Grand Tour” che effettuavano i giovani inglesi fortunati per perfezionare la loro educazione...Lei studia lettere?
Annuisco mordendomi un labbro. Perché sono sulla difensiva a questo modo? Che mi importa dell'opinione di un miliardario americano che fra qualche giorno non vedrò mai più...È lo stare così vicina a lui che mi rende nervosa: ogni volta che prende un oggetto, ho l'impressione che le sue mani vadano a posarsi su di me ed io sussulto.
Credo che mi impressioni.
- Lei ha un autore preferito? Mi chiede per riprendere la conversazione che si era di nuovo trasformata in un silenzio imbarazzante.
- Mi piace molto Alexandre Dumas.
Alza un sopracciglio interrogatore al di sopra degli occhiali. Un sopracciglio perfettamente disegnato, nero quanto i capelli.
- Alexandre Dumas? Sorprendente per una donna! È piuttosto un autore per ragazzi...
- I Tre Moschettieri, forse...ma quello che preferisco di lui sono le sue Mémoires ed i suoi racconti di viaggio...
- Non avendoli letti, non posso condividere il suo entusiasmo.
Mi sento sempre più a disagio. Dovrei continuare, spiegare perché mi piace Dumas, ma temo di annoiarlo e di non saper da dove cominciare. È di un'educazione squisita e vorrei avere qualcosa d'intelligente da dire. Non mi viene nulla. Bevo il caffè in silenzio.
- Vuole farsi una doccia prima di andare alla Laroque? Finisco col chiedere.
- Come dovrei interpretare questo suggerimento?
- Forse ha voglia di darsi una rinfrescata? Dico come una scolara colta in errore.
- È molto gentile occuparsi del mio confort. Tuttavia avrei paura a lasciarla sola un istante. Potrebbe fare brutti incontri...
- Qui? Pensa che una banda di delinquenti potrebbe sbarcare al Maurice da un momento all'altro?
- Delinquenti forse no...Un affascinante golden boy, piuttosto.
- Non ho paura dei golden boy...
- Io, sì!
A che gioco sta giocando?
Nel frattempo ci raggiunge il maggiordomo. Dice qualcosa all'orecchio di David, che si alza subito.
- Forza, andiamo dal mio editore! Esclama.
Mi alzo e lo seguo. Siamo di nuovo nella Jaguar. Che strana sensazione circolare a Parigi in una macchina così di lusso. Ho l'impressione di essere una ricchissima turista in vacanza. Sensazione più che strana, deliziosa. Evito di guardare David Fulton nonostante la voglia. Non dice una parola, ma la sua presenza ne diventa più impressionante. Il suo profumo, il calore che emana dal suo corpo...di nuovo, non riesco a non arrossire.
Un quarto do'ra dopo siamo in rue du Dragon, nel sesto arrondissement, davanti alle edizioni Laroque. Questa volta aspetto che sia il maggiordomo ad aprirmi la portiera. Poi esce David. Si toglie il trench che lascia in macchina. È di una rara e sobria eleganza: jeans slim ed una polo nera che lascia indovinare i muscoli del suo torso. Sembra una rock star. Entriamo nel palazzo spingendo la porta verde bottiglia prima di attraversare il cortile spruzzato di sole. Le ragazze, cioè le mie colleghe editrici, sono tutte alla finestra aspettando l'arrivo di David Fulton come un messia. Lo so, anche se non me lo confesseranno mai, che avrebbero voluto tutte essere al mio posto per andare a prendere David Fulton all'aeroporto, ma, ricominciando la stagione letteraria, sono dovute rimanere in ufficio. Saliamo la vecchia scala dalle pietre consumate per salire al primo piano. La receptionnist saluta David Fulton arrossendo. Adèle è uscita dal suo ufficio per accoglierlo. Incredibile, sorride pure! Non l'avevo mai vista ridere prima d'ora.
Adèle Maison è il mio capo. È la direttrice che si occupa della versione francese dei romanzi di David Fulton, quella che valida la traduzione, che sceglie l'illustrazione della copertina, che redige il riassunto in quarta di copertina per dare voglia ai lettori di acquistare il romanzo...Sulla trentina – anche se la sua aria austera la fa sembrare più vecchia – Adèle di solito porta un tailleur a pantaloni con lo chignon. E là, si è messa un vestito rosso sexy e tacchi alti, i suoi capelli biondi le scendono sulla schiena come una cascata. David le porge la mano con aria particolarmente fredda. Attraverso i corridoi labirintici che portano all'ufficio del signor Laroque, il direttore, seguiamo Adèle che sculetta sui suoi tacchi da dieci centimetri.
Christophe Laroque si alza per venir a stringere la mano di David Fulton. Basso, brizzolato, grassoccio, sulla sessantina, è il figlio del fondatore della casa editrice, Jean-Michel Laroque. Mi guarda appena, come se facessi parte del mobilio, prima di proporre a David ed Adèle di sedersi su una delle poltrone disposte di fronte alla sua scrivania. Io resto in piedi, con le mani dietro alla schiena, a guardarmi i piedi. David si gira verso di me:
- Vuole che vada a prenderle una sedia, signorina Mars?
- La ringrazio, ma posso andarci da sola...
- Non serve, taglia corto Adèle, Louisa non può rimanere. Il lavoro l'aspetta.
Ah, di colpo ho del lavoro che mi aspetta!
Mortificata, me ne vado senza aspettare oltre. Ho l'impressione di essere una domestica che è appena stata congedata. Passo ai bagni per cercare di pulire la macchia di caffè. Poi arrivo nel mio ufficio, una specie di sgabuzzino pieno di faldoni impolverati. Che lavoro? Mi metto a leggere il romanzo di David Fulton per non avere l'aria di una stupida la prossima volta che ne parleremo.
Da quando ho cominciato lo stage a luglio, mi sono occupata soprattutto della rilettura dell'ultimo romanzo di Brian Bennett, un romanzo storico che si svolge in un paesino inglese durante il Medio Evo. E devo dire che, nonostante il genere mi attiri poco, che sono stata presa dal vortice romanzesco, dai dettagli palpitanti che gli danno vita, che fanno la reputazione del suo autore. Purtroppo ho finito, il romanzo è in stampa e non ho più tanto da fare...a parte andare a prendere David Fulton all'aeroporto. È incontestabilmente la star delle edizioni Laroque. Me l'ero immaginata più freddo, più arrogante...austero, in poche parole. Invece di è dismostrato essere molto piacevole. È soltanto galanteria? Senza dubbio. Una parte di me non riesce a non sperare di essergli piaciuta.
No, io no. È impossibile. Inimmaginabile!
Sono piccolina, bruna, assolutamente niente di speciale. E anche se mi faccio spesso abbordare da degli sconosciuti, non sono stupida, so che ci provano con tutte quelle che passano. Quanto ai miei ex, due ragazzi senza interesse. Uno al liceo ed uno all'università. Oh! Certo, mi dicevano che ero bella, ma solo per essere gentili. E poi, non erano né belli, né intelligenti, né buoni amanti...Non posso dire che la loro opinione mi interessasse molto. Mi sono solo annoiata, a letto e altrove. Non credo di aver mai avuto un orgasmo. Se ne avessi avuto uno, lo saprei...Provo a non pensarci perché a volte ho persino paura d'essere frigida. Eppure non è il desiderio che mi manca, ma anche da sola non riesco a farcela. Improvvisamente, pensando alle labbra di David Fulton, un brivido di desiderio mi attraversa tutto il corpo. Le immagino sulle mie e chiudo gli occhi.
Riemergo di colpo dalle mie fantasticherie sentendo la voce di Adèle nel corridoio. Parla a voce alta. Ride forte, ma con un riso sforzato, finto. Sento la voce di David Fulton risponderle con una voce dolce, ma ferma. Non ci sta mica provando? E all'improvviso Adèle entra brutalmente nel mio ufficio.
- Luoisa, il signor Fulton sollecita la tua presenza durante il pranzo.
- Il pranzo?
- Sì, il pranzo, sai il momento conviviale in cui alcune persone sono sedute intorno ad un tavolo e mangiano ciò che hanno nel piatto...
- Grazie, avevo capito...Sono solo un po' sorpresa e...
- Anch'io, figurati! Ma ha insistito.
Prendo la borsa e li raggiungo nel corridoio. Provo a non pensare alle fantasie che mi hanno assalita poco prima per non arrossire incrociando lo sguardo di David. Cilecca. Si è tolto gli occhiali e posso finalmente vedere i suoi occhi. Non posso neanche contemplarli, perché resto impietrita. Mi sta fissando dritto negli occhi, con un nonsoché di indecente. Mi sembra di essere nuda. E poi distoglie improvvisamente lo sguardo e riprende un'aria compita. È per colpa mia, di Adèle o a causa di Christophe Laroque?
Andiamo a piedi in un ristorante chic del sesto arrondissement. Il cibo era delizioso, ma l'aria tesa. Adèle monopolizza la conversazione, io non dico niente, David risponde appena, si è rimesso gli occhiali e sembra annoiarsi. Adèle si passa la mano fra i capelli. Dà sui nervi anche a me. È evidente che è in tattica di seduzione. Forse sono gelosa. È bella, bionda, indipendente, raggiante, sicura di sé, con un vero lavoro ed il rossetto rosso, probabilmente con una vita sessuale appagata. Una vera donna. Che prova l'orgasmo. Nei suoi confronti sono una semplice principiante: principiante editrice e principiante donna. Mi chiedo perché David non si lasci fare. Immagino che chiunque uomo ne resterebbe affascinato. Forse ha già qualcuno, una fidanzata o addirittura una moglie! La sua biografia è laconica su questo punto, come su tutto il resto, d'altronde. So solo che ha trascorso l'infanzia a New York ed ha studiato a Yale. Lui stesso mi ha detto aver studiato storia dell'arte a Parigi, cosa che ignoravo. Su Wikipedia ho scoperto che suo padre era archeologo e che è morto in Iran in strane circostanze. Niente sulla sua vita privata, neppure se ha un cane, un gatto o un pappagallo...Lo guardo, mentre Adèle gli parla di non so quale mostra sugli Impressionisti che sembra essergli completamente indifferente. Guardo il coltello che ha in mano e come lo muove. Le sue mani sono grandi e forti, non riesco a non guardare i loro movimenti sul coltello, ma una nota più alta di Adèle mi fa riprendere coscienza. Perché si sarà rimesso gli occhiali? Forse per darsi un'aria misteriosa o da rock star? E può permetterselo. È uno sbruffone o un uomo torturato? Al momento del dolce, mi viene in mente che forse David Fulton è un eroe romantico, un eroe byroniano...Il genere d'uomo che Lord Byron descriveva nelle sue poesie: incredibilmente bello, misterioso, malinconico e...irresistibile.
Anche se so di non avere nessusa chance, non riesco a trattenermi dal divorarlo con gli occhi. Ma c'è anche altro: David Fulton non è solo bello. Un uomo bello di solito non mi fa né caldo né freddo. O piuttosto solo freddo. Gli uomini belli mi fanno l'effetto delle statue greche, nessuna sensazione, solo estetica. In David c'è qualcos'altro. Un magnetismo, una scarica elettrica che mi percorre appena lo guardo. E quest'uomo mi è totalmente inaccessibile.
Smettila di guardarlo, Louisa! Basta sognare!
Senza volere, emetto un sospiro scoraggiato. Subito David esce dal suo torpore annoiato:
- Che succede, signorina Mars?
Arrossisco istantaneamente.
- Io? Niente...stavo pensando...a una cosa...
- A cosa?
David sorride di nuovo ed avvicina il suo viso al mio. Vuole parlare con me, sembra contento di aver trovato un pretesto per interrompere il lungo monologo di Adèle. È così vicino che posso sentire il suo fiato sulla pelle. Inghiotto, turbata. Il mio cuore batte all'impazzata, è ridicolo.
- Pensavo a...Lord Byron...
- Oh! Le piace Lord Byron?
- Sì...
- Ecco un punto in comune. Se non ho niente da dire a proposito di Alexandre Dumas, posso parlare di Lord Byron. Le è piaciuto il suo Don Giovanni?
- Molto...
È in questo preciso momento che Adèle mi ordina di chiedere il conto, con un lampo furioso negli occhi. Di sicuro non le è piaciuta la maniera con cui David l'ha interrotta in pieno monologo su Le Ninfee di Monet.
Uscendo dal ristorante, Davdi si scusa con Adèle:
- Mi spiace, ma Le Ninfee non sono proprio il mio genere...
- Ah no? E cosa le piace in pittura?
- Géricault, Delacroix, Chassériau...i pittori romantici francesi...ma anche i vasi antichi...
- L'antichità, ovvio! Potrei prendere il pomeriggio libero e potremmo andare al Louvre. Potrebbe insegnarmi tutto quello che ignoro..., dice Adèle, con un sorriso seduttore sulle labbra e la testa inclinata di lato.
- A dire il vero, sono lusingato dalla sua proposta, ma sono un po' stanco. Il jet lag, sa...Non si offenda, ma preferisco rientrare in hotel.
Adèle scuote la testa, offesa. David le porge la mano, poi stringe la mia con una fermezza che interpreto come professionale.
- A domani, allora, signorina Mars.
- A domani, signor Fulton. Alle 10:30 davanti alla libreria?
- Può passare a prendermi all'hotel?
- Ha già una Jaguar ed un autista, non vedo in che modo potrei esserle utile...
- Potremmo conversare di Byron durante il tragitto.
Lo guardo perplessa, sempre con la mano nella sua. Ma è venuto, forse, a divertirsi con me come il gatto col topo, prima che se lo mangi crudo?
- A domani, alle 10:00 all'hotel allora, conclude prima di lasciarmi la mano e di rigirarsi su se stesso con uno stesso movimento.
Mi sento davvero come un topolino fra gli artigli di un gatto. Quest'autorità mi sconcerta, mi diverte e mi dà sui nervi contemporaneamente. Raggiungiamo in silenzio i nostri uffici. Durante il pomeriggio, Adèle si dimostra ancora più odiosa del solito.
2. Doccia scozzese
Sulla metro che mi riporta a casa, mi faccio mille domande. Non smetto di pensare a quest'uomo che ho conosciuto questa mattina, che allo stesso tempo mi affascina e mi turba.
Cosa mi sta succedendo? Certo è bellissimo. Ed anche ricchissimo. E colto. Glaciale e di colpo caloroso. Non è per me, ma sembra voler giocare con me. A che gioco? Dove vuole arrivare? Ha l'intenzione di prendermi in giro o di diventare crudele?
Persa nei miei pensieri, per un pelo mi dimentico di scendere alla fermata Jussieu. Salgo nel mio monolocale, al sesto piano senza ascensore, dove arrivo senza fiato. Appena entrata, mi infilo nel bagno e mi faccio una doccia. Realizzo che non sono bagnata soltanto a causa del caldo della giornata. Non riesco a smetterla di ripensare alle sue mani, le immagino sul mio corpo nudo. Cerco di soddisfarmi da sola, senza successo. Mi faccio pietà.
Uscendo dalla doccia, mi metto a letto cercando di non pensare più a David Fulton. Con il suo romanzo. Sono al secondo capitolo e comincio ad essere intrigata dalla suspence e dal mistero che ha saputo instillare nella mia mente, grazie alla sua abbondante erudizione che alterna i personaggi fantastici coi miti greci. Alle 23:00, casco dal sonno ed abbandono con rimpianto il quinto capitolo.
13 agosto
Mi sveglio alle 8:00, mi metto una gonna plissettata nera – in caso mi succedessero altri incidenti – ed una camicetta grigia e dei sandali alla schiava. Non riesco a smettere di leggere Myrina bevendo il caffè. Poi cerco di farmi bella: non capita tutti i giorni di essere attesi al Meurice! Cerco di sistemarmi i riccioli neri, mi metto del khol per far risaltare i miei occhi verdi e un rossetto rosa. E poi filo, impaziente di ritrovare l'Apollo dell'editoria, restando fermamante decisa di non farmi influenzare. Alle 10:00 sono alla reception del Meurice.
- Buongiorno, signorina Mars!
Mi giro e lui è già là, vestito con jeans slim azzurri, una camicia ed una giacca bianca molto sagomata, con i capelli neri scompigliati, le mani in tasca, gli occhiali da sole sul naso, col sorriso sulle labbra. Nonostante i miei buoni propositi, resto di nuovo senza voce. Gli stringo finalmente la mano che mi sta sicuramente porgendo da qualche secondo, ripensando a quando l'ho immaginata sul mio corpo. Devo riprendermi, svelta.
- Dormito bene?
- Io...sì, grazie. Buongiorno signor Fulton!
- In macchina!
Saliamo sulla Jaguar che ci aspetta davanti all'hotel. Saluto Gary che mi sorride nel retrovisore. David mi fissa a lungo da dietro gli occhiali.
- Sa che la sua gonna plissettata le dà un'aria da brava bambina? Mi fa notare.
 “Un'aria da brava bambina”? Cosa vuole dire? Che non sono abbastanza donna? Che gli sembro una bambina? Allora che lo chieda ad Adèle di accompagnarlo...
Ride, con un riso cristallino.
- Non si offenda. Le sta benissimo.
Arrossisco per il complimento, come la bambina che non vorrei essere, non sapendo cosa rispondere d'intelligente.
- Devo dirle che trasloco.
- Traslocare? Lascia New York?
- Voglio dire qui, temporaneamente. Avevo dimenticato come sia insopportabile il caldo a Parigi nel mese di agosto. Ho bisogno di una piscina. Ho bisogno di nuotare per rilassarmi e rinfrescarmi.
L'immagino subito in costume da bagno, con l'acqua che gli scorre sul petto. Ho caldo: anch'io avrei bisogno di essere rinfrescata.
- Affitterò una villa con piscina. Gary me ne ha trovata una bellissima nel Marais, vicino alla place des Vosges, vicinissima alla casa di Victor Hugo.
- Visto che ci siamo! Mi scappa di dire, rimpiangendolo subito.
- È un rimprovero?
Ma che mi prende? Finirà col trovarmi strana. O divento rossa come una scolara o l'aggredisco...
Mi mordo un labbro.
- Per niente! Dico per recuperare. Al posto suo, farei lo stesso. E magari il fantasma di Victor Hugo le farà anche una visitina...
Uff, sorride di nuovo!
- Avrei bisogno del suo aiuto per il mio nuovo romanzo.
- Ah? A che proposito?
- Non avevamo detto che avremmo parlato di Lord Byron?
Strano. Perché mi dice che sta scrivendo un nuovo romanzo, se non vuole parlarne? Gary si gira verso di noi per dirci che siamo arrivati. Camminando verso la libreria, David mi moromora all'orecchio con la sua voce soave:
- “Aveva costruito un nido per l'amante sfinito/ Dove niente li avrebbe distratti dalla loro passione/ E nello spazio blu, la folla delle stelle/ Non vedeva altra gioia tanto grande che in se stessa.”
Ho un brivido. Ho riconosciuto alcuni versi del Don Giovanni. Ha scelto i migliori, fra i rari che non siano sarcastici. David Fulton è davvero un romantico. O allora finge benissimo e dovrei stare attenta.
Davanti alla libreria è accolto da una folla di fan che lo chiamano per nome. Molte sono giovani donne. Non mi stupirebbe gli chiedessero un autografo sul reggiseno. Le saluta facendo un cenno con la mano ed entra in libreria. Parla cinque minuti con i librai poi si mette al tavolo che è stato preparato per lui, incorniciato da pile di Myrina. Si presta al gioco con molta gentilezza e sorridente. Seduta su una sedia in un angolo, faccio finta di leggere, ma in realtà non smetto di osservarlo. E più lo osservo, più lo frequento e più trovo quest'uomo strano ed affascinante. Con un'immaginazione traboccante, erudito, stravagante, disinvolto, elegante, bello, capace di essere calorosissimo ed algido un momento dopo...Non pensavo potesse esistere una tale mescolanza.
Non devo innamorarmi di un Don Giovanni da libreria!
Alle 12:30 non c'è più neanche una copia del libro da firmare. Il libraio si scusa con le lettrici deluse. David si fa largo fra la folla, che vorrebbe fargli mille domande, per raggiungermi.
- Andiamo a pranzo!
Annuisco e lo seguo. Non riesco a non pensare al fatto che molte delle sue fan pagherebbero caro per trovarsi al mio posto. Saliamo sulla Jaguar che ci porta in un elegante ristorante di cui ignoravo l'esistenza.
- Non mi è piaciuto il modo con cui Adèle l'ha congedata dall'ufficio di Cristophe Laroque ieri.
- È per questo che era di cattivo umore?
- Avevo l'aria di essere di cattivo umore?
- Sì.
Mi sorride e comincio a rilassarmi. Forse riuscirò anche a parlargli senza irrigidirmi né arrossire in modo intempestivo.
- È vero, ero scontento. Non sopporto le osservazioni fatte con disprezzo.
- Ed è per nascondere le sue emozioni che porta sempre gli occhiali da sole?
Si oscura subtio in volto. Niente conversazione rilassata.
- No...è per altre ragioni..Un motivo medico. Fotofobia. Ordiniamo?
Dopo aver ordinato, guarda silenziosamente la strada dalla finestra, perso nei suoi pensieri. Ho di nuovo l'impressione di aver detto qualcosa che non andava. Se tutto il pranzo si svolge in silenzio, può essere molto imbarazzante.
- Sono al sesto capitolo di Myrina, dico per rompere il ghiaccio.
- E come lo trova?
- Intrigante...ma questa storia di queste Amazzoni in Atlantide, che combattono contro gli Atlantidi, da dove le è venuta? Mi sembra tanto...strana...
- Non l'ho inventata io, ma Diodoro di Sicilia, uno storico dell'Antichità che racconta questa spedizione. Certo è una leggenda e non la storia. Non invento granché, sa, io arrangio, trovo connessioni fra elementi diversi. È quello che fa un romanziere.
Annuisco. Durante il resto del pranzo mi parla di Amazzoni, con fare distratto, assente, convenzionale. Per un attimo, ho avuto l'impressione che fossimo intimi ed invece eccolo parlarmi come a Adèle. Ho rovinato tutto.
Nel pomeriggio ci ritroviamo in una libreria – nel quindicesimo arrondissement, questa volta – dove nuove ammiratrici innamorate l'aspettano con il romanzo in mano. Lui si dimostra molto professionale, affabile, ma resta freddo con me. Non ci capisco niente. Non sarà mica per quella domanda sugli occhiali?
Uscendo dalla libreria, mi propone di cenare insieme al Meurice. Non è mormale quello che sta succedendo. È stato freddo tutto il pomeriggio e ora mi invita a cena. E poi, una cena non è un pranzo, è quasi una proposta galante. Tuttavia, devo declinare l'invito, cosa che mi arrangia abbastanza. Ho avuto la mia dose di docce scozzesi per oggi.
- Ho già un appuntamento.
- Con il suo ragazzo? Sforzando la parola ragazzo.
- Il mio ex ragazzo. Siamo solo amici adesso.
Perché mi sento obbligata a precisare? Quest'uomo non è niente per me...Scuote la testa con freddezza.
- È lui che l'ha lasciata o l'ha lasciato lei?
- Non le riguarda!
- Giusto. E non può annullare?
- Il fatto è che l'avevamo già previsto da molto. Non ci vediamo da tanto tempo...
- Va bene, allora non insisto.
Intuisco nella sua voce una sorta di delusione. Benissimo, almeno così le cose sono chiare fra noi due. Solo una relazione professionale e nient'altro.
Sono appena rientrata a casa che suonano alla porta. È Barbara, la mia vicina del quinto piano. È una bella donna di trent'anni, coi capelli castani corti, con delle bellissime lentiggini, tipo hippy chic, onesta e con una folle allegria in tutte le circostanze.
- Ciao Loulou. Come va?
Annuisco meccanicamente.
- Potresti badare a Zoe questa sera?
Zoe è la figlia di Barbara e Julien. Tre anni, un musetto adorabile, dei riccioletti rossi e tonnellate di birichinate da fare. Visto che vivo quasi come una suora, me ne occupo spesso, per fargli un favore, per guadagnare qualcosina e per affetto, per Barbara come per Zoe.
- Questa sera non posso. Ho un appuntamento con Olivier. Domani se vuoi...
- Ok, ma sei sicura di stare bene? Ti trovo strana.
- Non è niente...solo il lavoro.
- Adèle te ne ha fatta un'altra delle sue?
- No, va meglio da questo lato, poiché non l'ho vista per tutto il giorno. È uno dei nostri autori. Devo accompagnarlo per la tournée promozionale del suo ultimo romanzo e si comporta stranamente con me.
- In che senso?
- A volte ho l'impressione di interessargli, ma il minuto dopo è un cubetto di ghiaccio.
- Chi è?
- Non so se lo conosci...è David Fulton.
- Cosa? Quel Marcantonio di David Fulton ci prova con te? Esclama attonita.
- No, non ci sta provando, cioè...non so cosa faccia...credo che giochi.
- E a te piacerebbe che questo gioco si concludesse in un letto...
- Io? Ma scherzi? Non ci penso neanche!
Mento molto male, Barbara fa un sorrisino scettico.
- Ok, allora tieni Zoe domani sera? Vorremmo cenare in tête-à-tête, io e Julien.
- Non c'è problema per domani sera.
- E mi racconterai?
- Cosa vuoi che ti racconti?
- Quando vedrai il tuo David Fulton!
- Ancora per qualche giorno. Ma non c'è niente...nient'altro di un giochetto strano.
Barbara se ne va con sulle labbra un sorrisetto che mi snerva.
Ho appuntamento con Olivier in rue de Rennes per mangiare qualcosa e poi andar a vedere Delitto in pieno sole al cinema. Mi aspetta seduto su una sedia rossa del caffè Le Vieux Colombier. Quando mi vede, si alza sorridente e mi bacia sulle guance. Sembra contento di vedermi. Mi siedo vicino a lui. Mi prende la mano e la bacia. Io la ritiro subito con impazienza.
- Smettila!
- Ma Lou, sei splendida! Non posso resistere...
- Ho avuto una giornata difficile, allora, per favore, non ti ci mettere anche tu...
- Lo stage va male?
- È complicato...
Esito a parlargli di David Fulton. Chissà cosa si immagina poi. Olivier appartiene alla specie rara dei cinefili. L'ho incontrato il primo anno all'università. Mi aveva sedotta con i suoi discorsi sull'estetica di Gus Van Sant. È alto, biondo coi capelli corti, con la mascella squadrata, molto nervoso. Fisicamente, non mi è mai piaciuto più di tanto. Intellettualmente, mi ha annoiato abbatsanza velocemente con le sue chiacchiere. Come tutti i cinefili, deve parlare di un film descrivendolo immagine per immagine. La nostra storia è durata sei mesi. Sei mesi durante i quali mi ha rinfacciato di non amarlo – cosa vera – sei mesi durante i quali ho simulato un piacere che non provavo. Ho chiuso questa relazione poco prima degli esami, in maggio. Da quel momento siamo rimasti amici, io per il senso di colpa di averlo lasciato, lui perché ha ancora la speranza di riconquistarmi.
- Allora, lo stage? Insiste davanti al mio mutismo.
- Si riassume a due problemi: un capo autoritario ed un autore bizzarro da accompagnare da una libreria all'altra.
- Ma dimmi, il tuo autore bizzarro, è un vecchio pancione con la barba?
- Piuttosto un giovane imberbe. E snervante, aggiungo per evitare gelosie.
- E come si chiama?
- David Fulton.
Olivier sgrana gli occhi.
- L'autore dei best-sellers? Dei thriller esoterici? Dei romanzetti da treno?
- Non sono romanzetti da treno! In realtà sono abbastanza ben scritti...Si possono imparare tante cose sulla mitologia greca.
- Non mi dirai che ti piace?
- E perché no?
- Lou, mi deludi...Ti facevo più esigente.
- Pazienza. Sono pronta a riconoscere il mio cattivo gusto.
- E tutto questo non ha niente a che fare col fatto che sia giovane ed imberbe?
- Basta! Dico seccata.
Nonostante tutto, è geloso.
- Ne sei sicura?
- In ogni caso, è un uomo odioso, arrogante, freddo, sbruffone...esagero tanto per me quanto per Olivier.
Dopo aver finito le insalate, andiamo a vedere Delitto in pieno sole. Sono talmente ossessionata da David Fulton che Alain Delon – nello splendore degli anni – mi sembra insignificante. In realtà è David che vedo al suo posto: David su una barca, David in mare, David in costume da bagno stile anni 1960...La parola “ossessionata” è un eufemismo.
3. Squisita
14 agosto
Uscendo dalla stazione Balard per arrivare agli studi televisivi dove David deve registrare una trasmissione letteraria, sussulto, sorpresa da una voce che comincia ad essermi familiare.
- Buongiorno, signorina Mars.
Mi volto. È lui, in completo nero e camicia bianca, sempre con gli occhiali da sole, molto stile FBI. Non mi ha mica seguita? O allora – e sarebbe possibile – ha preso la metro anche lui...
- Cosa ci fa qua? Gli chiedo sbigottita.
- La stavo aspettando.
Posteggiata in strada, a circa dieci metri dietro di lui, la Jaguar sembra aspettarlo.
- Non è venuta a prendermi all'hotel questa mattina.
- Dopo quello che è successo ieri, non pensavo di...
- Cos'è successo ieri? Mi chiede sorpreso.
- Beh...mi sembra di averla involontariamente offesa in qualche modo...
- Offeso non è la parola giusta...mi ha solo fatto tornare in mente qualche ricordo. Non bisogna fare attenzione ai miei eccessi di malinconia. Mi capita, a volte. Se no, tutto bene con il suo ex?
- Non c'è male. Siamo andati a vedere Delitto in pieno sole, dico arrossendo stupidamente.
- Bel film, anche se non mi piace Alain Delon.
- Cosa non le piace di Alain Delon?
- Il fatto d'essere un belloccio un po' freddo.
Scoppio a ridere. Sarebbe praticamente quello che potrei rinfacciare anche a lui.
- Perché ride?
- No...è che...neanche a me piacciono i bellocci un po' freddi.
Arrivati agli studi di France Télévisions, siamo costretti ad interrompere la nostra conversazione. Un'assistente gli è saltata addosso appena ha varcato la porta. Ha indossato di nuovo la sua maschera professionale e si presta al rituale del trucco e dell'acconciatura. E poi, passa in diretta ed io non posso fare altro che ammirare la sua prontezza di risposta. Gli fanno domande sul suo gusto per la mitologia greca – se ne libera con una piroetta: gli dei greci possiedono una sensualità più appassionante di quella degli angeli della religione cristiana. Provocazione al limite del blasfemo. Rischia di correre dei guai con gli integristi. Gli chiedono se il successo abbia cambiato qualcosa nel suo modo di scrivere – no, certo che no.
Uscendo, con le mani in tasca, fiero di sé, mi chiede noncurante:
- Ha qualcosa in programma per oggi pomeriggio?
- Devo tornare in ufficio. Sono sicura che Adèle mi aspetta impaziente.
- Ebbene, aspetterà ancora un po' prima di rivedere il suo bel musetto. Propongo di andare a pranzo e dopo a fare shopping in avenue Montaigne. Ho bisogno di qualche camicia. E di un costume.
Esito per educazione, ma la prospettiva di non tornare in ufficio mi incanta. E poi ha detto che ho un bel musetto. Questa cosa mi piace, anche se ci credo solo a metà. Annuisco con un sorriso lieto. Va bene, per le “relazioni professionali e neint'altro”, vedremo più tardi.
Durante il pranzo, in un elegante ristorante dell'ottavo arrondissement, si dimostra carino, sorridente, sereno. Sembrerebbe che dopo l'era glaciale, sia tornato il sole. In avenue Montaigne, va da Dior. Ovviamente. Prova alcune camicie, in cabina, cosa che mi dispiace. Mi sarebbe piaciuto godere dello spettacolo del suo torso nudo. Poi si prova dei costumi. Anche qui, peccato che non faccia una micro sfilata. Seduta in una delle profonde poltrone della boutique, mi chiedo cosa ci faccio là.
Perché ha voluto che l'accompagnassi a fare shopping? Vuole farmi vedere il suo potere d'acquisto? O vuole semplicemente provarmi che non è solo uno scrittore ossessionato dalla mitologia greca? Mi vuole forse impressionare? Potrei davvero piacere ad un uomo come David Fulton? Io?
Poi mi metto a sognare. Di nuovo, sostituisco la faccia di Alain Delon in Delitto in pieno sole con quella di David. David in costume da bagno, grondante, David pericoloso, con la sua bocca avida sul palmo della mia mano. Devo calmarmi.
- Bene, ora, devo tornare a lavorare, dico per convincermi ad uscire dal negozio.
- È sicura di volere andare a lavorare?
- Non è una questione di volere, ma di dovere. Sono stagista, si ricorda?
- Giusto. E onorare i propri impegni è importante anche per me, allora la lascio ritornare al suo dovere.
- Oh! Mi lascia ritorare al mio dovere in modo principesco. Pensa di potermelo impedire?
Anch'io so scherzare ed ho tanta voglia di prolungare il nostro tête-à-tête...
- Esattamente. Avrei dovuto fare giusto una chiamata ad Adèle e avrei potuto tenerla con me.
Faccio spallucce dicendomi che è solo uno scherzo. Lo saluto con la mano e mi avvio verso la fermata della metro correndo, contesa fra il sollievo di scappare alle mie voglie, così poco professionali, ed il desiderio folle di saziarle.
In ufficio, la smorfia corrucciata di Adèle mi fa l'effetto di una doccia fredda.
- Credevo che dovessi passarci solo la mattinata con David Fulton?
- Ha una definizione elastica della parola mattinata. In ogni caso, non mi ha lasciato scelta.
- Non ci provare con me. Ho capito bene dove vuoi arrivare.
- E dove vorrei arrivare?
- Lo sai benissimo. Nel frattempo, ecco qui qualcosa per occuparti in modo istruttivo.
E mi dà un indice da fare per la settimana prossima. Mi ci metto, ma borbottando. Apparentemente, Adèle crede che, come lei, voglia “farmi” David Fulton. Ha dimenticato che fra le sue mani mi ci ha messa proprio lei, che mi ha offerta a lui come un “portachiavi omaggio”? Senz'altro deve aver pensato che non gli sarei mai piaciuta: troppo scema, troppo infantile, troppo giovane, troppo inesperta. Apro il file che mi ha mandato. Devo leggere un testo di trecentocinquanta pagine, che sembra essere noioso quanto un dibattito politico sulla crisi economica. Un leggero tintinnio proveniente dal mio computer, mi avverte che ho ricevuto una mail.


Da: david_fulton@david-fulton.com

Oggetto: Rimpianti ?
 

Ma non è troppo duro lavorare con questo caldo?

Per quel che mi riguarda, ho traslocato nel “nuovo appartamento”. È perfetto. Se avesse resistito al suo senso del dovere, avremmo potuto fare un bagno insieme nella mia nuova piscina.



Come ha avuto il moi indirizzo internet? Fare il bagno insieme? Tutti e due? Non dice sul serio, mi prende in giro.


Da: louisa_mars@jm-laroque.com

Oggetto: Rimpianti, no. Ma tante domande.
 

Chi le ha dato il mio indirizzo e-mail?

Un “appartamento”? Credevo che fosse un villino nel Marais.

Insieme?

Non avrei avuto il costume da bagno.

Ed inoltre va contro tutti i miei principi, il fatto di fare il bagno la prima sera.




Da: david_fulton@david-fulton.com

Oggetto: Delazione, costume da bagno e principi.
 

Per quanto riguarda l'indirizzo: me l'ha dato Adèle Maison. Gliel'avevo chiesto, in caso avessi avuto bisogno dei suoi servizi.

Per quanto riguarda il costume da bagno: avremmo potuto comprarne uno. Le piacciono i costumi di Eres?

“Appartamento”: crisi di umiltà. Se un giorno volesse venire a trovarmi, si trova al numero 6 della via Guéménée.

Principi: è bene averne. Ma alcuni sono inutili.




Da: louisa_mars@jm-laroque.com

Oggetto: Siamo seri.
 

Ho del lavoro da sbrigare: stabilire un indice.

Per quanto riguarda il costume: sì, mi piace Eres, ma non ho le sue stesse possibilità economiche.

Per quanto riguarda i principi: da discutere.




Da: david_fulton@david-fulton.com

Oggetto: Bene.
 

Bene.



A malincuore, ritorno al mio indice. Avrei preferito che avesse continuato, mi piaceva molto questa mini conversazione improvvisata. In ongi caso, non ci sono più dubbi: ci sta provando. Eccome! Divento rossa anche da sola in ufficio. Contemporaneamente, per lui rappresento solo un'avventura facile, un modo di occuparsi la notte, un passatempo divertente. Forse neanche per una notte intera, una sveltina. Lo desidero da impazzire, ma non voglio una relazione di questo genere. Il lato ragazza facile – donna sottomessa – oggetto sessuale, non fa per me.
Alla 18:00, sotto la doccia, sento suonare il campanello. Esco tutta bagnata, con l'asciugamano intorno al seno, protestando per essere stata disturbata. È Barbara...e Zoe. Mi ero completamente dimenticata della mia promessa di tenerla questa sera.
- Loulou! Esclama con la sua vocetta che mi fa sciogliere, tendendomi le braccia.
Mi chino e la ricopro di baci sulle guanciotte paffute. Lei ride. Effettivamente, sono contenta. Disegneremo, giocheremo, ci racconteremo delle storie e mi cambierò le idee. Zoe si precipita sulle mie vecchie bambole, che ho preso a casa dei miei genitori per lei, mentre Barbara mi accompagna in camera. Infilo una vecchia maglietta ed i pantaloni di una tuta.
- Allora?
- Allora cosa?
- Il tuo Marcantonio! A che punto siete?
- A nessun punto.
- Non dirmi che non ti piace...
- Sai, gli uomini troppo belli mi lasciano indifferente.
Barbara scoppia a ridere.
- Mi prendi in giro? Non ci credo neanche un secondo!
- Penso che...
Sono interrotta dal campanello. Apro e vedo un fattorino col casco che mi porge un pacco. Lo guardo abbastanza sbalordita.
- Per me? Ne è sicuro?
- È lei Louisa Mars, no?
- Eh...sì.
- Allora è per lei. Potrebbe firmare, per favore?
Firmo e mi ritrovo con un pacco in mano. Non ho nemici, quindi non è una bomba. Mi giro verso Barbara che mi osserva con uno sguardo ed un sorriso che tremano di curiosità. Apro il pacco. E non capisco. C'è un messaggio sibillino, non firmato, che dice:  “Vérfour – 20:00”, un paio di scarpette di vernice nera con tacchi da dieci centimetri ed un vestito...un vestito straordinario. Barbara è scoppiata a ridere sul divano e Zoe sgrana gli occhi. Svasato, stile anni 1950, che arriva fino alla caviglia, di faille di seta blu notte. E sull'etichetta: Dior. Sono ultra perplessa, vicino alla catalessi. Guardo Barbara, che ride ancora, il vestito e di nuovo Barbara.
- Ma che storia è questa? Finisco col dire.
- Mi sembra proprio un invito a cena, non?
- Credi che sia David?
- E chi altri? Conosci molti miliardari che possono permettersi un vestito Dior?
- Non veramente...dico mordendomi le labbra. Non posso accettare. Andrò all'appuntamento solo per restituirgli il vestito.
- Ma sei fuori? Esclama Barbara, sbigottita. Ora ti metti questo bel vestito e vai all'appuntamento e ceni con questo signore...straordinario...e poi...il resto riguarda solo te.
- Ma non è come se mi stesse comprando?
- Non sei obbligata ad andarci a letto..., dice a voce bassa per non urtare le orecchie innocenti di sua figlia. Non hai voglia di trascorrere una serata da favola, una volta nella vita? Io, al posto tuo, non esiterei un secondo. Goditi la gioventù Loulou! Divertiti!
Mi mordicchio le labbra, persa in un mondo di esitazioni. Almeno lo provo. In camera, mi levo la maglietta informe ed i pantaloni della tuta. Oups, avevo dimenticato di avere le mutande da nonna. Perfettamente comode, ma assolutamente incompatibili con il vestito che sto per infilarmi. Le cambio con un paio di mutandine di tulle nero. Poi Barbara mi aiuta a mettere il vestito e le scarpe.
Incredibile!
È esattamente della mia taglia. Come ha fatto? Nel riflesso dello specchio appare una donna che non sono io. Una donna giustamente, non una bambina. Una donna di un'eleganza irreale, fuori dal tempo, favolosa. Barbara fischia d'ammirazione. Mi ricordo di colpo che ho un pretesto d'oro per non andare alla cena.
- Non posso, ti ho promesso di occuparmi di Zoe.
- E allora? Questa cenetta romantica con Julien la faremo un'altra volta. Un'occasione del genere non si rifiuta.
Cedo e Barbara mi aiuta a truccarmi. Tuttavia, sono ancora indecisa. È evidente che se David mi invita a cena, è perché gli piaccio, anche se non capisco perché. Ma cosa si aspetta in cambio? E se fosse uno psicopatico a cui piace tagliare le giovani donne a pezzi? Un fan del bondage o del sadomasochismo? È molto strano. Dopotutto, mi hanno chiesto di “soddisfare tutti i suoi desideri”. Se accettassi di andare a letto con lui, sarebbe prostituzione. Stagista prostituta. Uscendo di casa, dico a Barbara di chiamare la polizia se non rientro entro mezzanotte. Annuisce ridendo. Zoe sembra dispiaciuta di non trascorrere la serata insieme.
Arrivo al Véfour in taxi. Non si prende la metro con un vestito e dei tacchi del genere. Quando arrivo al ristorante, alle 20:10, David mi accoglie con un sorriso incandescente. Tutti i clienti del ristorante mi squadrano. Mi siedo rapidamente di fronte a lui, abbastanza imbarazzata. Indossa di nuovo un vestito nero che lo fa sembrare James Bond. Ho l'impressione di vivere un sogno.
- È magnifica! Non mi sono sbagliato: questo vestito è perfetto per lei.
La sua voce vellutata, il suo leggero accento americano, la sua disinvoltura, la sua bellezza mi danno le vertigini.
- Grazie, dico arrossendo. Non l'ho fatta spettare troppo a lungo?
- Le parigine sono famose per il loro senso della puntualità...
Decido di non tenere conto del sarcasmo...se lo è.
- Questo vestito è fantastico, davvero. Come ha saputo la mia taglia?
- Facile. Lei é divinamente proporzionata.
Questo accenno al mio corpo, che avrei dovuto trovare inopportuno, mi fa arrossire di gioia.
Ha davvero detto “divinamente proporzionato”?
Il cameriere viene a prendere gli ordini. Io cerco di ritrovare un po' di contegno, cambiando argomento:
- È stata Adèle a darle il mio indirizzo?
Cenno della testa accompagnato da un sorriso malizioso.
- Non mi può nascondere nulla, signorina Mars.
- Davvero? Dico stupita. È abbastanza inquietante.
- Sono un bravo ragazzo, quindi, non deve avere nessun timore.
OEBPS/images/conseil_bliss-Il-miliardario-il-mio-diario-ed-io-1.jpg
IL MILIARDARIG; IL MIO DIARIO
EDIO

Addictive @ Publishing





OEBPS/nav.xhtml


        

          Sommaire



          

            		

              Début de l'extrait

            



          



        

        

          Liste des pages



          

            		

              Page 1

            



            		

              Page 2

            



            		

              Page 3

            



            		

              Page 4

            



            		

              Page 5

            



            		

              Page 6

            



            		

              Page 7

            



            		

              Page 8

            



            		

              Page 9

            



            		

              Page 10

            



            		

              Page 11

            



            		

              Page 12

            



            		

              Page 13

            



            		

              Page 14

            



            		

              Page 15

            



            		

              Page 16

            



            		

              Page 17

            



            		

              Page 18

            



            		

              Page 19

            



            		

              Page 20

            



            		

              Page 21

            



            		

              Page 22

            



            		

              Page 23

            



            		

              Page 24

            



            		

              Page 25

            



            		

              Page 26

            



            		

              Page 27

            



            		

              Page 28

            



            		

              Page 29

            



            		

              Page 30

            



            		

              Page 31

            



            		

              Page 32

            



            		

              Page 33

            



            		

              Page 34

            



            		

              Page 35

            



            		

              Page 36

            



            		

              Page 37

            



          



        

      

OEBPS/images/conseil_Io-i-miei-desideri-e-il-mio-miliardario-vol-1.jpg
ROSE M. BECKER

(o, { el aeointore






OEBPS/images/conseil_il-bebe-ed-il-mio-miliardario-vol-1.jpg
ROSE M. BECKER

10, IL BEBE
ED IL MIO
MILIARDARIO






OEBPS/images/conseil_Stretta-a-te-vol-1-3.jpg
~

TIOOW NN \m.h VAANEL TR

TIOOW ANNL Nm.\. V VIIFYLS

TAOOW ANNL N\m.h V VILLIYLS






OEBPS/images/cover.jpg
=S\ Chloe Wilkox
¥/ Schiavizzami!
~ /| VERSIONE INTEGRALE

Addictive @ Publishing






OEBPS/images/conseil_1000-pagine-di-storie-damore-erotiche.jpg
ANNA
CHASTEL

TUTTA TUA

"
«
m
[a
by
W
Q






